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Esce lutti i giant! alle XSP^ 
>re 9 anlim. j 

Le associazioni si ri-
evono alla libreria di 
ml rea Santini e Figlio, 
lereeria San Giuliano 
«715. 

t^. SIO Ottobre 1848. 

Prezzo d'associa *Son<! 
per Venezia anticipate lì-
re eorr. 1:35 al nies*».—* 

Un IMI mero separato 
centesimi 5. 

Si accettano gli irti» 
coli conformi all'indole 
del giornale, pero tran* 
eiii di porto. 

SIOR ANTONIO RIOBA 
G I O R N A L E BUFFO (o suo tempo), POLITICO E P I T T O R E S C O , 
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UTOGRAFO DEL DUCA DI MODENA. 
Questo è il tempo che i princìpi deh-

»no correre*, meno male però che si av-
cina l'inverno, altrimenti correrebbero 
iche il rischio di guadagnarsi tuia buona 
{laminazione cerebrale e andarsene al-
*ltro mondo con danno gravissimo del 
irtito retrogrado. — Queste cose Sior 

In ton io le dice in sul serio, perchè egli 
ha il prossimo come sé stesso e da buoa 
Jlello gli rincresce il male altrui come 
hutasse a lui stesso. 
]l>a Vienna dovette correr via Ferdi-
ludu e famiglia, da Berlino S. A. Fede­
le, da Modena, giorni sono, il Duca dai 
ni coiti. Previdente per altro coni' egli 

Lia sino dai suo ingresso nel ducato avea 
Jparecchiati i bagagli, eppeiò nou se ne 
;gì in veste da camera come successe 
h maestà del ttiio Ferdinanduccio. Fran-
ko V. aveva belle e pronte le sue casse 

faggio, le sue valigie, e quindi ebbe il 
j»po di caricarle e di portarsele seco. 
dice anzi, che al rovescio dell1 impera­

le d' Austria, il quale lasciò tutto il suo 
'ienna , il liuebino di Modena abbia 
italo seco e il suo e quello che non era 

stia, perchè dopo la sa» parfet»n»a\, Motto-* 
ita era spoglia d* ori e d'algenti, dlqpa~>. 
dri e d' oggetti d* antichità». 

Soltanto h sua parfeenaa, ovvero, h sua 
fuga, come la chiama»» i giornali oialeiu<-
tenzonati , fu seguita da, una circostanza, 
ch'egli avrà detto certamente estranea di.-
savveutura. Nel montare in, carrozza gU 
cadde il portafoglio , che venne raccol^j. 
da un, uomo del volgo, e recato inconta­
nente a i m liberale cui era venuk». il car 
priccio di gridare (vedete bricconate!'.), :: 
morie al venditore di. gami cotti t v*v« la, 
repubblica ! abbasso la CostilvwO/iS appa­
rente 1 

Il detto portafoglio fca le altre carie dì 
minor importanza conteneva il seguente 
autografo, che noi presentiamo ai nostri 
lettori, scusa guarentirne P autenticità per 
non avere rimorsi- oelia coscienza $ olire 
quelli che ci cagiona il pensiero che di* 
pingiamo con tinte troppo deboli certe 
cose che meriterebbero d'essere niù su 
vameule colorite. — Ma la giustizia. C* è 
per tutti, e la ci sarà anche per noi. — 
Ecco l' autografo. 

. . . . Le mene di pochi sediziosi fanno 
traballare il mio irono. Però niente pau-
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ra 14l sarà prossimo ad essere ribaltato, 
nggavignerò la maniglia del campanello 
del mio gabinetto , e tenterò di tenermi 
férmo in quella postura. Ridano pure i ri­
belli, faremo i conti a suo tempo . , . 

Queste memorie io le scrìvo perchè i 
posteri sappiano che il Duca di Modena 
Francesco d" Este fu un galantuomo... . 

Temo qualche trambusto. 
Prudenza volle eh' io fuggissi da Mode­

na, altrimenti i ribelli mi facevano qualche 
brutto scherzo. 

Aiuto co'miei denari Ferdinandino d'Au­
stria a far la guerra ai rivoltosi. Tutto cal­
colato, l'interesse sarà dì mille per uno.— 
Ducato mio, a buon rivederci. . . . 

Non e' è caso: sono ancora lontano da 
Modena •, io piangerei di livore. Per altro 
spero ancora nei miei milioni. Con questi 
e coi croati, buona notte alla signora in­
dipendenza,. . . . 

Sotto il mantello della vittoria, s'ascon­
de il tradimento : il mio amico Radelzky 
va sempre avanti 

Eccomi ritornato he' miei domìnii : so­
no sicuro perchè mi circondano eannoui 
e croati, ma nulla ostante le valigie son 
pronte ! 

Debbo nuovamente fuggire... . Possi­
bile che si ripigli la pubblicazione del gior­
nale Il vessillo italiano, che durante la mia 
prima assenza mi fece lauta paura ? !.. 

BERSAGLIERI E BERSAGLI. 

Ho trovato questa mattina nn amico 
ch'io non vedeva da lungo tempo.Egli ave­
va un berretto verde, spallini verdi, cap­
potto verde, tutto verde. Io, che a causa 
de' multiformi uniformi non capisco più 
nulla, datogli un bacio, esclamo.-

—- Oh! caro il mio Giovanni: tu stai be­
none, ma, scusa veh !, ti saresti fatto per 
avventura del Battaglione della Speranza? 

— Uhi ti pare? Appartengo ai Bersa­
glieri nazionali 

— E e' è molto da fare nei bersaglie­
ri nazionali? 

C'è da fare di f«ffo,caro amiconi tutto 
fuor che tirar di bersaglio, 

— Cose solite, risposi io, E qui la nostra 

eonwraazione s* aggirò sot farti mali eh 
si potrebbero rimediare , e sn vnrii ben 
che si potrebbero procurare. Ma, noi 
appena lascialo 1' amico Giovanni , di 
di naso nell' amico Demetrio , il quali 
mi tirò fino a Santi Giovanni e Paoli 
per farmi vedere un bersaglio. Ma vo­
lete che vi dica il vero? Ilo veduto un bel 
Pissimo bersaglio, con nn croato per me 
ta, un croato ferito nel cuore dal N.° 2] 
tirato in quel bersaglio. Guardate come 
aa è un numero fatale per l'Austria! D 
resto m'informai dall' amico come fossi 
sorto quell'utile luogo, e seppi, che cedu 
to gratuitamente il terreno da un brave 
polacco per nome Olbarth , era stato ri 
dotto a quell'uso per cura del Colonnello 
Cittadino Paulucci. — Bravo Paulucci 
Tanto più che a lui speriamo che sarà do 
vuto il merito del buon esempio. — 

E il buon esempio frutti. In questa cit 
tà i bersagli furono istituiti nel 1299, 
nel 1 3/jo ogni contrada ne aveva uno. En 
ordine superiore} ma allora si Sapeva or 
dinare, e si sapeva ubbidire. 

UN' INSALATA. 

Ilo passato in rassegna nella mia tesli 
tutte le truppe che sono attualmente nel 
la nostra Venezia, propugnacolo della li 
berta italiana. (Sfido Sansone a dir in gioì 
nata Venezia senza aggiungere propugna 
colo della libertà italiana.) 

Le ho passate in rassegna tutte e \\ li( 
trovato delle grandi differenze nel lingua^ 
gio, nei costumi, nei piaceri: chi parla ii 
un modo e chi in un altro, chi gira di gioì 
no e chi di notte, chi si diverte solo e eli 
in compagnia. — Ebbi però la soddisfa' 
•/.ione di riscontrare che in due cose tutt 
vanno perfettamente d1 accordo : primo 
nella voglia ardenlissima d1 accoppar i te 
deschi, secondo nella bontà per le nostri 
donne. — Hanno una bontà , per bacco 
da degradarne i loro ufFiziali. E le noslu 
donne, poverette, tra per amor di patri.i 
e tra perchè trovano amabili que' boni 
d'oro, quelle sciabole, que' tabarri bian­
chi, li trattano del miglior garbo dei mon­
do : anzi e' è un tal privilegio pei militai') 
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che ormai nn galantuomo no* può presen-
tarsi davanti ad una donna seuz1 essere in 
uniforme. 

Torniamo a bomba. — Nella rassegna 
ch'io feci ho guardato specialmente alle 
monture : e ne vidi di tante e tali sorte 
da poter dire, senza tema d'errore, che la 
nostra armata è un' insolala. La cavalle­
ria per esempio mi dà l'idea di quelle fo-
gliette bianche che veggonsi al principiar 
dell'estate: i bersaglieri lombardi e sviz­
zeri somigliano da lontano all'erba lattu­
ga f quell' erba gentile senza la quale non 
v' ha insalata che sia gustosa : i cacciato­
ri del Sile con quelle veladine rosse ini 
ricordano appunto quel radicchio di Tre­
viso che fiorisce sotto terra e che si man­
cia nel!' inverno, ecc. ecc. 

Aggiungerò poi che questa insalata è 
bella e condita. — Diffalti c'è il pepe co­
mandante in capo, 1' olio che trovasi nella 
scorrevole Amministrazione generale,Va-
cefo in certe persone del ministero di Guer­
ra. — Ci manca il sale , dirà qualcuno •, 
ma io risponderò che per far la guerra 
non e' è bisogno di sale, quand' anche si 
ammettesse che le nostre truppe avesse- . 
ro da fare la guerra. 

CURIOSO MODO DI PROVVEDERE 
Al BISOGNI DELLA PATRIA. 

Udite, amici, un caso strano. Ci ebbe, 
anzi, dirò meglio, ci ha certo cotal uomo 
che né è uè vuol essere conosciuto , per­
chè ha tanta dose di umiltà da nasconde­
re all'atto il proprio uoroe. Or bene ̂  cotal 
uomo si è fitto in capo d'inchiostrare qual­
che loglio di carta scrivendoci sopra Brevi 
( 'anni sulle sventure della nostra guerra: 
e non appena si vide bello e compiuto l'i­
deato lavoro, gongolando di soave letizia 
colse una seconda idea non saprei dirvi 
da qual demone ispiratagli, di mandar sen­
za più ? externum ad una tipografia che 
lo producesse alla pubblica luce. Alla gros­
sa derrata e' volle far compagna , se non 
maggiore, la giunta,prescrivendo allo stam­
patore, oltreché la edizione e lo spaccio , 
l' esborso di due pezzi da ao franchi al 
Comando della Guardia Nazionale. Man­

co, male se si fossetto fernwt^^i h* idt*e 
magnanime del valentuomo ! Andò egli 
ancora più innanzi $ e a guarentirsi la be­
nemerenza della Patria spiccò una parte­
cipazione al suddetto Comando, e ne die­
de avviso al tipografo, il quale perciò (pen­
sava egli) ksi sarebbe recato a debito di 
stampare a tutto suo rischio lopericcia-
tola illieo et immediate l Era ben naturale 
e ragionevole che il Comando, aspettali 
alcuni giorni, tacesse richiamo allo stam­
patore} ma lo stampatore con belle e buo-
ue ragiooi ha spacciato, in preferenza, sé 
stesso dell'incognito autore e dello scrino 
di lui. Onore a figlio tanto benemerito del­
la patria ! 

Nando fila spaghetto. 

UDITENE UN'ALTRA PIÙ BELLA. 

Di uomini zelantissimi pel bene della 
Patria noi siamo al non plus ultra; e sia­
mo insieme edificati dallo spirito di santa 
umiltà onde vanno imbalsamati. Capitò 
l'altro jeri ad un tipografo altro manoscrit­
to col titolo importantissimo: Veritiere ra­
gioni della sconfitta (!!!) dèlia santa causa 
italiana. Anche questo doveasi stampare 
alle condizioni economiche dell' antecen-
te opuscoletto^se non che invece di a pez­
zi da venti franchi, l'autore si contentava 
di far regalare ad un parroco di qui soli 
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franchi trenta. La mote dteMo scritto era 
minori , . dunque minore lo scotto da pa­
garsi, ai sa bene pe' bisogni della Pàtria ^ 
ma semprechè fosse delle spese responsa­
bile il tipografo stesso* Colui, che sarà for­
se o il medesimo o il fratello del pr imo, 
ebbe un pochino di creanza sottoscriven­
dosi, per qualche nome e cognome, e si 
disse a caratteri rotondi Gestante Ferità. 
Gli è toccato in sorte un tipografo eh' è 
costante nel dire la verità, e la verità si è 
che niente fu fatto come niente farsi do­
va». Intanto quel parroco, il quale è per 
buona sorte aleutissimo di patriòttico 
amore, dovette rimanersi * colle mani pie­
ne,di mosche dbpoessere stato inuzzolito 
dalla generosità di quella Verità Costante 
nel donare ciò che non possedeva. 

A CERTUNI. 

Attenti, o giovani 
Alto parlanti, 
Che avete 1' ugola 
De' predicanti, 

Quando in quaresima 
Fan tal fracasso, 
Ch' ei par che il pulpito 
Kuint abbasso; 

Attenti, uditemi 
Perch' io vi parlo : 
Gianni non nomino, 
Né Pier, né Carlo. -

Per altro «hiutlermi 
EUun può là biacca.? 
lo parlo ia genere, 
Chi tocca tocca» 

Q maestronzoli, 
Seduti a scranna, 
Vostr'occhi .passano. 
Oltre una spanna? 

Voi siete militi. 
In barba a Marte, 
Siete sinonimi 
Di. soienaa ed atte*; 

Voi siete «àliti,. 
E v&t accorda: 
Ma. se som miope, 
Non sono sordo. ° 

Voi'coniiqsiittì'aria 
Che (iicecaasaii 
Gite d*te< al. prossimo : 

PSéreh? io» qui giudico 
L'aUrui scienza, 
Ne del mi' oracolo 
Ki può. far senza; 
, Voi eoleiulissimi 
Prodi soldati r 
AveUH .calcoli 
Certo (aliali. 

Voi siete giudici 1 
Sia di che razza ? 
Voi siete cavoli ; 
'Andate in Piazza. 

Qui non si vogliono» 
tanti dottori, 
JE qui ai pettegoli 
£i grida : Fuori. 

Certe superbie 
jD* un diche fu,. 
iQmai perdettero 
Ogni virtù. 

Dirci che Tizio-
È. senza mente; 
CheCajoè un asino, 
Che non sa. niente; 

Dirci che Prospero 
Non^ìit«ìtt*lii»st 
Manovra © calcoli 
Aver intesi. 

È cosa stupida, 
È cosa strana, 
Seme di logica 
Oltramontana. 

Che ! si misurano 
Nostri intelletti 
Come costumasi 
Dagli architetti? 

Come se fossero 
Campagne o prati 
Bastioni od argini 
0 tavolati? 

Regnante V Aquila 
Dal doppio rostro 
Ciò tolleravasi 
Mal grado nostro, 

Perchè l'Austriaco, 
Lubente Roma, 
Stimava ogn' Italo 
Non piiì chpautomsK 

Ma interrogatela. 
La dotta gente, 
Che sempre esagera, 
E nulla sente ; 

Interrogate!» 
Se meglio sia 
O la repubblica 
0 dinastia, 

Vi grida subii». 
Pinta di sdegni : 

Sa le repubbliche, 
Abbasso i regni. 

Ha la repubblica 
Non l'ha che in bocca ; 
È democratica 
Se niun la tocca. 

E chi là esamina 
Vede oh' eli' è 
Aristocratica 
peggio che un re. 

Vuol esser popolp 
Ed è superba ; 
Somiglia alt' asino 
Che pasce 1' erba. 

Non dura un attimo 
Sotto de' mali, 
Come la pattina 
Sogli stivali, 

Che perde il lucido 
Quando repente 
Comincia a piovere 
Sopra la gente. 
1 Ma qui la frottola 
Diventa lunga 
Ed al suo termine 
Cbnvien che giunga. 

Vivano i giudici, 
Viva la razza ! 
Vivano i cavoli 
Venduti in piazza ! 

Vìva chi é milite 
}n barba a Marte ! 
Viva» il sinonimo 
Di scienza-ed arte ( 

1EMTA. 

A Napoli lutto è- tranquillo, eccettuata 1» 
coscienza del «re, 

A Modena, ogni cosa è tornata nell'ordi­
ne,, eccettuata la testa del Duca. 

A Messina tutto è sospeso, eccettuato il 
Borbone. 

A Torino tutto cammina bene, eccettua­
to il aù*iistero. 

{Diario del Pbp&lo.) 
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